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◆La soluzione politica del presidente:
uguaglianza delle etnie
e rispetto della sovranità serba

◆Le aperture nell’intervista all’«Upi»
Un settimanale della capitale
titola: «Intesa entro il 15 maggio»
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Anche da Belgrado
primi spiragli di pace
Milosevic: missione con armi solo di difesa

BELGRADO Lesirenecheannun-
ciano gli allarmi aerei hanno
suonato a intervalli regolari per
quasi tutta la notte e gran parte
delgiorno.Manessunaereodel-
laNatohasorvolatolacittà,nes-
sunaesplosionenéal centro,né
alla periferia ha scosso la capita-
le. Belgrado trattiene il respiro e
aspetta: i segnali di pace sulle
nuove intenzionidiplomatiche
del governo si sono fatti via via
sempre più numerosi. Come il
tempismo dimostrato dal presi-
dentejugoslavoSlobodanMilo-
sevic,chehapermesso,allavigi-
lia dell’incontro a Bonn dei mi-
nistri degli esteri del G8, al lea-
dermoderatokosovaroIbrahim
Rugova di lasciare Pristina per
volareinItalia.

Altrosegnale: ieri,nelcorsodi
un colloquio con il presidente
della Commissione affari esteri
greco Korolos Papulias, il leader
jugoslavo ha rilanciato la sua
idea di una soluzione politica
della crisi. Soluzione che deve
passare per «l’uguaglianza di
tutte le etnie e il rispetto della
sovranitàedell’integritàterrito-
riale di Serbia e Jugoslavia». Mi-
losevic chiede innanzitutto
uno stop immediato «all’ag-
gressione Nato» contro il suo
paese, è convinto che si possa
arrivare ad un accordogiusto su
tutte le questioni aperte solo at-
traversonegoziatidiretti traBel-
gradoei rappresentantideglial-
banesidelKosovo.

Il presidente jugoslavo auspi-
ca il ritorno dei profughi ma, ri-
ferisce il notiziario televisivo,
questopotràavveniresolodopo
lafinedeiraideilripristinodella
pace. E, non a caso è stata diffu-
sa, sempre ieri, per la prima vol-
ta inJugoslavia,un’intervistari-
lasciata il 30 aprile scorso all’a-
genzia americana «Upi», in cui
il presidente si dichiarava pron-
to ad accettare anche «una mis-
sionedell’Onuarmata»,purché
dotatadi «armidiauto-difesa»e
«non di armioffensive».Resta il
«no» del presidente jugoslavo
alla partecipazione in questa
missione dei Paesi «aggressori»,
a questo proposito aveva ricor-
dato che ci sono stati europei
fuori dalla Nato come l’Irlanda,
laRussia, laBielorussiael’Ucrai-
na.Ma,BogoljiubKaric, l’uomo
d’affari serbomoltovicinoaMi-
losevice per questomotivo rite-
nuta fonte più che attendibile,
in un’intervista alla «Bbc» ha
dettochec’è spazioperuncom-
promesso.

Infine, con un vistoso titolo
in prima pagina il settimanale
serbo «Nedeljni Telegraf» (gior-
nale privato vicino al governo
di Belgrado) ieri ha annunciato
una soluzionepoliticaper lapa-

ce nel Kosovo
«entro il 15
maggio». Nel-
l’articolo ven-
gono precisati
i termini del
compromesso
: dalla richie-
sta del ritiro
delle forze ser-
be dal Kosovo
sparirà l’e-
spressione
«tutte le forze

serbe»; il ritorno dei profughi
saràconcentrato aunapartedel
del Kosovo; la pressione dei
contingenti Nato al confine sa-
rà alleggerita; la forza interna-
zionale inKosovosisvolgerà,al-

meno formalmente, sotto la
bandiera dell’Onu. Intanto, le
prime reazioni della leadership
jusgoslava all’intesa raggiunta
dalG8cheparladi«presenzein-
ternazionali civili e di sicurez-
za... sotto l’egida delle Nazioni
Unite», sono state di segno ne-
gativo: quanto meno contrarie
ad accettare una proposta ri-
guardanteildispiegamentodel-
la forza internazionale in Koso-
vochenonsianegoziatainseno
al Consiglio di sicurezza dell’O-
nu.

E mentre il ministro della Di-
fesa jugoslavo, Pavle Bulatovic,
ha accusato gli alleati di essere
senza dignità perchè in sei setti-
manediguerrahannoattaccato
anche obiettivi civili, raid con-
trolaJugoslavianonsifermano,
la tv serba recita l’elenco degli
attacchi: i missili dell’Alleanza
hannocolpitoabitazionicivilia
sud di Pristina uccidendo quat-

tro persone, i depositi di carbu-
rante continuano ad essere pre-
sidimiranelsuddellaSerbia.Da
quando sono iniziati i raid della
Nato contro la Jugoslavia, mille
persone sono rimaste uccise,
4.500 ferite, ha detto l’amba-
sciatore di Belgradopresso la se-
de delle Nazioni Unite a Gine-
vra, Branko Brankovic, accu-
sandolaNatodigenocidioeter-
rorismodistato.

Una giornata intensissima
caratterizzata dalla speranza di
pacee lacontadellenuovevitti-
me dei raid si è conclusa con il
giallodellafugadiunleaderdel-
l’opposizione in Serbia, Zoran
Djindjic, ex sindaco di Belgra-
do, considerato il principale av-
versario politico di Milosevic.
Halasciatolacapitaleperrecarsi
nella più moderata repubblica
del Montenegro, motivo? Sco-
nosciuto, almenonellaseratadi
ieri.

■ L’UOMO
D’AFFARI
«Milosevic
è pronto
Ora esiste
lo spazio per
raggiungere un
compromesso»

La densa
colonna
di fumo

nero
che si

alza
dalla

raffineria
di Novi Sad

bombardata
dalla Nato
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L’Alleanza vanta i suoi successi
«Le truppe jugoslave ogni giorno più vicine alla sconfitta»

●■IlPunto

BOMBARDAMENTI
Il maltempo
ostacola i raid
■ Perlasecondanotteconsecuti-
va,ilmaltempohaostacolatoiraid
dell’operazione«AlliedForce»inJu-
goslavia.IlportavocedellaNato,Ja-
mieShea,hadettochenella43esi-
manottedibombardamenti lemis-
sionidivolononsonodiminuite,ma
lecondizionideltempohannoco-
strettol’AlleanzaAtlanticaaridurre
diunterzoibombardamentirispet-
toaiprimigiornidellasettimana.A
Belgradol’allarmeèsuonatoper
tuttalanotteelagiornatadiieri,ma
nessunaereohasorvolatolacapita-
le.Nonostanteciòsonostaticolpiti
numerosiobiettivitattici inKosovo
estrategicinelrestodellaSerbia.Se-
condol’agenziaufficialejugoslava
Tanjug,nellatardamattinatadiieri,
inprossimitàdiUzice,sarebbero
statibombardatianche«obiettivi
civili».Leforzeserbehannoattacca-
todinuovoiericonl’artiglieriail
norddell’Albania.Standoaquanto
riferitodallaGuardiadifrontieraal-
banese,nonvisonostatevittimené
dannimateriali.Diecigranatespa-
ratedalterritoriojugoslavo,secon-
dolastessafonte,sonocaduteque-
stamattinasuBerollaj,nellazonadi
Has(nordestdell’Albania)esempre
nelmedesimodistrettopattuglie
serbehannosparatoindirezionedi
LetajeDobruna.

Cerimonia
d’insediamento
per Venturoni

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Fino al 24 marzo
scorso c’erano in Serbia 31 ponti
sul Danubio. Ne restano in piedi
due. C’erano due linee ferroviarie
importanti che portavano in Ko-
sovo:distrutte.C’eranoduestrade
principali verso la stessa destina-
zione: distrutte. L’esercito dispo-
neva di otto posti di comando: di-
strutti. Distrutto anche il 70 per-
cento dei depositi di carburante.
«Colpiti» inoltre 300 mezzi mili-
tari: carri armati, pezzi d’artiglie-
ria, blindati, camion. Cifre im-
pressionanti. Eppure tutto ciò
non costituisce che il20 per cento
dei «mezzi pesanti» dell’esercito
jugoslavo.Èquesto ilprimobilan-
cio complessivo dell’intervento
della Nato nei Balcani, fornito ieri
nelle stesse ore in cui a Bonn si di-
scuteva del piano di pace. Può
sembrare poca cosa dopo dicias-
settemila decolli aerei, gran parte
dei quali destinati a bombardare.
La Nato l’ammette e i suoi porta-
voce spiegano: «La nostra strate-
gia per neutralizzare le forze serbe
èbasata sulla volontà dibloccarle,

isolarlee distruggerle.Leabbiamo
bloccate e isolate piuttosto bene:
adesso passiamo alla loro distru-
zione».

Questo spiega la concentrazio-
ne sempre maggiore di attacchi
aerei sul Kosovo. È qualcosa che
assomiglia alla «fase 3». L’annien-
tamento delle truppe a terra, la ri-
duzione azero dell’apparato belli-
cojugoslavo.Diceilportavocemi-
litare, generale Walter Jertz, che
l’esercitoserbo«cercaorapiùdidi-
fendersi che di agire». Si nascon-
dono, si acquattano nelle città de-
serte e nei boschi. Secondo l’Al-
leanza le unità di fanteria mecca-
nizzata sonoanorddelKosovoat-
torno a Podujevo e Mitrovica, a
ovest attorno a Decani e Glogo-
vac, a sud attorno a Prizren e Uro-
sevac,aestattornoaGniljane.

Alla Nato ammettono anche
che tanti bombardamenti non
hanno permesso di porre un ter-
mine alla pulizia etnica. Non è
possibile. Il «lavoro sporco» è in-
fatti appannaggio ogni giorno di
più di gruppi paramilitari e civili
serbi armati. Ha detto ieri il gene-
rale Wesley Clark: «Sappiamo che
migliaia di paramilitari serbi sono

in Kosovo dove commettono
omicidi». Queste milizie conte-
rebbero diecimila uomini, che si
aggiungono ai 40mila delle trup-
pe regolari e della polizia speciale.
Il generale Klaus Naumann, finoa
ieri presidente del Comitato mili-
tare della Nato, è ancora più espli-
cito: «Non possiamo impedire
queste atrocità dal cielo. Se Milo-
sevic continua ad usare simili me-
todi potrà svuotare tutto il Koso-
vo».Ègentedispersasul territorio,
estremamente mobile. Fanno ca-
poalle«tigri»diArkanealle«aqui-
le bianche» di Seselj. Contro di lo-
ro, la Nato ammette la sua impo-
tenza: «Quel che possiamo fare, e
continueremoa fare, èdi far paga-
reaMilosevicunprezzoognigior-
nopiùelevato».

IlgeneraleClarkhaspiegatoieri
quali sono le due linee d’azione
dell’Alleanza. La prima è strategi-
ca: si vuole tagliar fuori il coman-
do dell’esercito dalle sue truppe
distruggendo i centri di controllo,
i mezzi di comunicazione, i depo-
siti di munizioni, carburante,
ponti. Questo era l’obiettivo dei
bombardamenti in Serbia, ed è
stato centrato. L’altro asse è tatti-

co. Si prendono di mira le forze
serbe incaricate della repressione
inKosovo,edèlamissionepiùdif-
ficile. Verranno utilizzati sempre
di più gli aerei A-10, i famosi «am-
mazza tank», come gli elicotteri
Apache con il loro sistema lancia-
missili. Come noto hanno avuto i
loroproblemi,eperventiquattr’o-
re almeno adesso staranno a ripo-
so.Mapoi,prometteClark,diven-
terannooperativi.

Sul piano militare - ha detto ieri
Javier Solana - Milosevic «è ogni
giornopiùvicinoallasconfitta».E
ha aggiunto, chiarendo una volta
di più la tattica dell’Alleanza: «Le
suetruppesonosemprepiùisolate
in Kosovo». Per Milosevic il Koso-
vo deve diventare un cul di sacco.
E se nel frattempo la diplomazia
riescea farqualcosa, tantomeglio.
La riunione diBonn è stata saluta-
ta dal portavoce politico Jamie
Shea come «una tappa importan-
te». Ma nel frattempo si continua
a bombardare. Alla Nato,organiz-
zazione militare, non spetta di
concludere compromessi di pace,
madi vincere la guerra. E davinci-
trice sedersi ad un eventuale tavo-
lodipace.

■ Conunasemplicecerimonia,
sièsvoltoallasededellaNatoa
Bruxelles l’insediamentodel-
l’ammiraglioGuidoVenturoni
allaguidadelcomitatomilitare
dell’Alleanzaeilsalutoalge-
neraleKlausNaumanncheha
lasciatoilpostodopotreannie
mezzodiattività.Èstatoilse-
gretariogeneraledellaNato
JavierSolanaatributargliun
calorosoaddio.Nelcorsodella
cerimoniadelpassaggiodelle
consegnetraNaumanneVen-
turoni, ilprimohaconsegnato
alsuosuccessoreunmartel-
lettodi legno. Ilpresidentedel
ConsiglioD’Alemahainviato
unmessaggiodicongratula-
zioniall’ammiraglioGuido
Venturoniper l’assunzionedel
nuovoincaricodipresidente
delComitatomilitareNato.

Al via il ponte aereo con Sigonella
Da oggi i voli per i profughi che saranno ospitati a Comiso
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Staranno a riposo
per ventiquattr’ore
gli Apache

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

STENKOVEC Domani partiran-
no i primi 300, domenica al-
trettanti. La linea Skopje-Sigo-
nella viene inaugurata tra po-
che ore. Oggi nella mega-ten-
dopoli di Stenkovec comincia-
no le registrazioni sotto le ten-
da italiana allestita tra quelle
che ormai da oltre un mese
ospitano il popolo in fuga da
Pristina e Urosevac.

Per l’avvio del ponte aereo
con la Sicilia l’ambasciata d’I-
talia ha organizzato un’equipe
nella quale operano i funzio-
nari della Cooperazione, i mi-
litari e una rappresentanza
dell’Alto commissariato per i
rifugiti dell’Onu. Saranno que-
sti ultimi ad effettuare le sele-
zioni secondo i criteri indivi-
duati dall’Onu: malati, fami-
glie, profughi giunti nei campi
da settimane e stremati. Gros-
so modo è la stessa filosofia

che anima l’inizitiva italiana
che pone l’accento sulla «vo-
lontarietà» della partenza in
sintonia con gli indirizzi della
signora Ogata. Semmai c’è
qualche differenziazione sui
tempi del ponte. L’Onu ritiene
difficile garantire un continuo
e rapido afflusso dei profughi
all’aeroporto di Petrovec, e
chiede gradualità. Gli italiani
stanno organizzando la spola
tra la Macedonia e la Sicilia
con 3 Hercules e 4 G-222 con
l’obiettivo di trasportare 800
persone al giorno. Nelle scorse
settimane i tedeschi sono riu-
sciti ad evacuare 10.000 koso-
vari in 12 giorni. All’ambascia-
ta d’Italia ritengono di poter
mantenere un ritmo analogo.
Non si tratta, come è facile in-
tuire, di una gara, ma di un se-
rio probema politico e umani-
tario. A Skopje ormai il braccio
di ferro tra il governo da un la-
to, le ambasciate occidentali e
l’Onu dall’altra sta raggiun-

gendo livelli di guardia. L’im-
provvisa decisione del premier
Georgievski di chiudere la
frontiera di Blace («riaperta»
ufficialmente ieri mattina alle
10) e di ricacciare nelle mani
degli aguzzini serbi almeno
300 kosovari ha sollevato le
giustificate ire dell’Alto com-
missariato per i rifugiati del-
l’Onu. Ieri mattina la portavo-
ce Paula Ghedini ha definito
«sconcertante» l’iniziativa e da
Ginevra fonti dell’Hcr hanno
intimato ai macedoni un ri-
pensamento. «Oltre frontiera -
ha detto una fonte Onu a Gi-
nevra - ci sono migliaia di pro-
fughi terrorizzati in balia della
forze serbe». Ma con i capi ma-
cedoni è inutile usare argo-
menti «umaniatari» perché la
questione è tutta politica. I
giornali e la televisione lamen-
tano che alla «conferenza dei
donatori» di Parigi Skopje ha
strappato aiuti e crediti per
295 miliardi di dollari contro i

400 richiesti.
Nella capitale macedone le

tensioni sociali aumentano. I
medici, ad esempio, hanno
aperto le ostilità sociali e si la-
mentano perché lavorano
troppo nei campi. Ed è solo
una delle avvisaglie. Il mini-
stro della Difesa Nikola Klju-
sev minaccia di imporre tasse
e balzelli alla Nato e all’Onu se
non acquisteranno prodotti
sul mercato locale. La confu-
sione insomma regna sovrana,
e il governo, alle prese con
problemi certamente molto
seri, continua ad usare i «rubi-
netti» delle frontiere come ar-
ma di ricatto.

Da giorni ripete che in Ma-
cedonia può entrare lo stesso
numero di profughi che esce.
Ma ieri, per fare un esempio,
da Petrovec sono partiti 947
kosovari, mentre se le frontie-
re fossero state aperte ne sa-
rebbero entrati almeno 8000.
In questo caos il governo so-

stiene che le frontiere sono
state riaperte (fonti diplomati-
che ci dicono che anche i mi-
nistro Dini ha agito in tal sen-
so), ma in realtà ieri sono stati
fatti passare non più di 40 pro-

fughi. Il braccio di ferro in-
somma è destinato a prosegui-
re e l’accelerta italiana appare
sempre più indispensabile per
abbassare di qualche grado la
tensione.

Dopo l’incidentenelqualehanno
perso la vita due piloti dei sofisti-
catissimi elicotteri il comando
dell’esercitodegliStatiUnitihaor-
dinato 24 ore diriposopergliApa-
che, per far prendere fiato ai com-
ponentidegli equipaggi. Prima
ancora che entrassero in azione
inSerbia, sono andati perduti due
dei 24 elicotteri inviati inAlbania.
Intanto, negli Usa, la più impor-
tante associazione deireduci di
guerrahachiestoalpresidenteBill
Clinton di farrientrare immedia-
tamente dai Balcani tutti i soldati
americani. I micidiali elicotteri in
realtà sono già in odore di falli-
mento.Equalcunocominciaadu-
bitare, dopo due disastri in poco
più di una settimana, che gli eli-
cotteri verranno mai impiegati in
azioni di combattimento. Ideati
durante la Guerra Fredda per l’e-
ventuale distruzione di carri ar-
mati russi nelle pianure europee,
gli Apache si erano coperti di glo-
ria nell’Irak facendo strage di
tankseveicoliblindatinemici.

Una famiglia alla frontiera macedone O.Popov/Reuters


